
La lunga campagna elettorale che precede l’elezione del presidente ameri-
cano si è conclusa nel 2004 con la vittoria schiacciante e stavolta davvero
inequivocabile di George W. Bush sul candidato John F. Kerry. È stata una
campagna a tratti sanguinosa, senza esclusione di colpi, come del resto
sembrano essere diventate le campagne elettorali anche nelle democrazie
m a t u re. Non si è risparmiato nulla, dalle carte false contro Bush – costate
licenziamenti e clamorosi pensionamenti alla Cbs – alle accuse diffamanti
sul reale grado di eroismo militare di Kerry. Il tutto nel quadro intern a z i o n a l e
di una contestata guerra in Iraq e di un terrorismo iperattivo che ha cerca-
to di condizionare la campagna americana e naturalmente di determinar-
ne l’esito – senza riuscirvi. I temi internazionali si sono intrecciati spesso
con quelli nazionali, specialmente se la sicurezza interna è minacciata da
nemici esterni. I media internazionali, compresi quelli italiani, hanno pre-
valentemente focalizzato sull’elemento “politica estera”, ritenendolo deci-
sivo per la vittoria, e trascurando i segnali di correnti di opinione da
“America profonda”, ritenute per lo più fenomeni di colore. Abbiamo visto
invece come questa America profonda, che non è vezzeggiata dai grandi
network e che è snobbata dall’establishment intellettuale progressista, ha
messo nelle mani di Bush, “cristiano rinato”, la palma della vittoria.
L’espressione “valori morali”, all’indomani delle elezioni, è stata probabil-
mente quella che più di ogni altra è stata usata dai commentatori per spie-
gare perché un Presidente che aveva scatenato due guerre, rotto i rapporti
con mezza Europa, fallito il risollevamento dell’economia Usa, aveva mes-
so a segno un successo così strepitoso. 

La chiave di lettura politologica viene usata da Gianfranco Pasquino e
da Donatella Campus per spiegare su queste pagine gli arcana di questa
vittoria. Una vittoria, però, che è stata assicurata non solo dalle cecità di
certi ambienti critici e grazie ai peculiarissimi meccanismi elettorali ameri-
cani, ma anche dal potentissimo fattore “comunicazione”.

Ci si può chiedere anche a proposito delle elezioni presidenziali ameri-
cane del 2004 se davvero abbiano pesato sulle intenzioni di voto di milioni
di elettori il bombardamento mediatico dell’una e dell’altra parte, la coper-
tura giornalistica convulsa, i grandi duelli televisivi. O se non abbiano in-
vece contato di più (come sembre rebbe) altri fattori più sostantivi
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dell’effimera battaglia delle immagini. L’interrogativo, come ha brillante-
mente dimostrato sempre su queste pagine Giacomo Sani (ComPol
1/2004), rimane senza risposta, è di impossibile misurazione empirica. Ma
questo salutare distacco da scienziati non ci conduce a ignorare o sotto-
valutare bensì a studiare con estrema curiosità tutti quei fenomeni comu-
nicativi che “possono” avere un qualche potere di influenza sulla
formazione degli atteggiamenti e sulle decisioni dei cittadini-elettori.

Questo dossier sulla campagna delle Presidenziali Usa 2004 vuole es-
sere un contributo alla comprensione di questa complessa fenomenologia,
soprattutto sul versante delle dinamiche comunicative dei protagonisti del-
la contesa elettorale.

Apre la sezione saggistica un’acuta riflessione di G. Pasquino, centra-
ta su almeno due assunti non immediatamente intuitivi: da una parte, la
vittoria di Bush non era poi così imprevedibile (identificazione di partito, te-
matiche e personalità del candidato permettono una buona approssima-
zione nelle previsioni); dall’altra, non è del tutto scontato che il voto
repubblicano sia espressione soltanto dei valori della tradizione e della
conservazione. Inoltre, non è stata tanto l’insistenza sulla leva della paura
e dell’insicurezza – e quindi sul terrorismo – a determinare la vittoria dei
Repubblicani, quanto la grande capacità di mobilitazione dell’elettorato di-
mostrata dal partito.

All’analisi “di scenario” di Pasquino fa seguito un’analisi di W. Benoit –
esposta in esclusiva per la nostra rivista – dedicata a un aspetto più “par-
ticolare”, e però decisivo nella campagna delle Presidenziali Usa del 2004:
gli spot elettorali. L’analisi del contenuto a cui sono state sottoposte le
pubblicità televisive dei candidati viene utilizzata, in questo caso, per veri-
ficare le ipotesi della teoria funzionale del discorso della campagna politi-
ca. Dopo aver spiegato gli assunti principali della teoria, Benoit mostra
come nella campagna del 2004 i messaggi elettorali si siano caratterizza-
ti per una maggiore presenza di contenuti positivi rispetto a quelli negativi
(quelli, cioè, che prevedono un attacco all’avversario), con una sostanzia-
le assenza di contenuti “difensivi” (che, secondo la teoria funzionale, sco-
prono troppo gli aspetti “deboli” del candidato). Infine, a dispetto dei
numerosi studi sulla personalizzazione della politica, l’analisi di Benoit mo-
stra come i messaggi si siano concentrati più sulle issues che sulla perso-
nalità dei candidati.

Di issues e di immagine dei candidati parla anche l’articolo di C.
Vaccari, che si concentra sulle principali tematiche enfatizzate da Bush e
Kerry e sulle modalità con cui si sono proposti all’elettorato. Dall’analisi di
Vaccari emerge come Bush abbia sottolineato l’importanza della guerra al
terrorismo come tematica principale, proponendosi inoltre come presiden-
te dalla forte leadership e di specchiata affidabilità. Di contro, lo sfidante



democratico ha costantemente incrociato i riferimenti alla politica estera
con quelli alla politica interna, sottolineando la propria competenza (e se-
gnalando spesso i cattivi risultati dell’amministrazione repubblicana).

Chiude la sezione dei saggi l’articolo di D. Campus, che si segnala per
la chiarezza e la precisione con cui inquadra la discussione sulla campa-
gna presidenziale Usa 2004 alla luce del sistema elettorale statunitense.
Questo approfondimento sui meccanismi del sistema elettorale è partico-
larmente utile e opportuno, soprattutto perché, come mostra l’autrice, le
modalità delle campagne elettorali sono notevolmente influenzate dall’esi-
stenza del collegio elettorale. Dal momento che è possibile individuare con
notevole precisione gli stati indecisi, le risorse della campagna verranno a
concentrarsi su questi stati incerti, favorendo in questo modo le disparità
e i disequilibri che proprio nell’ultima campagna hanno sollevato non po-
chi dubbi e perplessità.

La sezione dedicata alle analisi e riflessioni si segnala, come è ormai
consuetudine per la nostra rivista, per l’interdisciplinarietà con cui viene af-
frontata la campagna elettorale delle presidenziali Usa del 2004. La sezio-
ne si apre, in maniera appropriata, con le interviste – realizzate da C.
Vaccari – a due personaggi-chiave delle campagne dei due candidati,
Mark McKinnon e Tad Devine. Direttamente dal racconto di questi due
protagonisti (intervistati personalmente da Vaccari a Washington poche
settimane dopo la conclusione della campagna) emergono gli elementi
principali su cui sono state costruite le strategie elettorali dei sue schiera-
menti, nonché una serie di considerazioni su quelli che, a parere dei due
strateghi, sono stati gli aspetti più considerevoli che hanno caratterizzato
le presidenziali Usa 2004.

La sezione continua con un contributo proveniente dalla linguistica, e
che consiste nell’analisi lessicale dei dibattiti presidenziali a opera di G.
Maiola e G. Milazzo. I due autori muovono dall’analisi dei tre dibattiti pre-
sidenziali (andati in onda a settembre e ottobre 2004) per “esplorare” il lin-
guaggio usato dai due candidati americani. Dall’analisi emergono quattro
categorie principali relative agli argomenti affrontati dai candidati, e cioè le
questioni etico-morali, il terrorismo (con le questioni a esso correlate, co-
me la guerra e la sicurezza), la politica internazionale e la politica econo-
mico-sociale. Al di là di questa tipologia, un dato interessante che emerge
dall’analisi di Maiola e Milazzo è l’importanza del tono utilizzato dai due
candidati – un tono che, nel caso di Bush, si declina negli aspetti più emo-
tivi e patemici, mentre nel caso di Kerry si declina su un approccio più de-
cisamente razionale.

L’articolo di P. Natale è una divertente – ma allo stesso tempo molto
seria – analisi del ruolo dei sondaggi in un appuntamento elettorale come
quello delle presidenziali Usa 2004. In questo caso (ma anche in altri casi,
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come nelle campagne elettorali italiane degli ultimi anni), i sondaggi non
sono stati usati tanto nella loro funzione previsiva quanto come strumento
di propaganda politica tout court, quasi una sorta di “mezzi di comunica-
zione” essi stessi. In questo modo, però, la disciplina del sondaggio esce
sconfitta: utilizzata con finalità improprie, essa non solo non rende al me-
glio rispetto alle sue potenzialità, ma viene vissuta dalla stessa opinione
pubblica in maniera piuttosto negativa.

L’articolo di S. Incontro si sofferma su un aspetto peculiare delle pre-
sidenziali americane: le convention. Anche in questo caso è interessante
notare come gli stili dei due candidati siano stati affatto diversi: la con-
vention democratica si è caratterizzata per un tono generalmente positivo,
centrando l’attenzione sul candidato e sulla sua biografia; dalla convention
repubblicana sono partiti invece violenti attacchi nei confronti dell’avver-
sario, nella celebrazione del presidente in carica come l’“ero e ”
dell’America post-11 settembre.

Infine, nell’analisi delle presidenziali Usa 2004 non poteva mancare l’at-
tenzione al mondo dei nuovi media, che vengono sempre più spesso con-
siderati negli studi di comunicazione politica come un importante
strumento nella costruzione e nella gestione della campagna elettorale. In
questo caso l’attenzione di M. Antenore, l’autrice dell’ultimo articolo pre-
sentato in questo numero di ComPol, si concentra su MoveOn, un movi-
mento della società civile americana che, partito come strumento on line
per il fund raising del Partito Democratico, negli ultimi tempi ha allargato le
proprie strategie comunicative, investendo i fondi raccolti on line in cam-
pagne sui media tradizionali.

In Memoriam di David L. Swanson

Il 1° Novembre dello scorso anno, proprio alla vigilia del voto americano, veniva a man-
care improvvisamente David L. Swanson, Professore di Comunicazione Politica alla
Università dell’Illinois (Urbana-Champaign).
Swanson è stato uno dei più prestigiosi studiosi di questa disciplina: ha contribuito ad
ampliarne i confini oltre la scienza politica, e a sistematizzarne lo statuto scientifico
nell’importante volume New Directions in Political Communication (1991), curato con
Dan Nimmo, altro grande della disciplina, scomparso qualche settimana prima di
Swanson. Insieme a Paolo Mancini ha curato un volume che ha fatto il punto sulla ame-
ricanizzazione delle campagne elettorali nelle vecchie e nuove democrazie: Politics,
Media, and Modern Democracy (1996). È stato direttore per sei anni della rivista inter-
nazionale Political Communication. Proprio in quest’ultima veste, Swanson - a cui ci le-
gavano lunghi anni di stima e amicizia - aveva accettato con entusiasmo di “tenere a
battesimo” la nostra rivista, scrivendo per noi il primo saggio sul primo numero: “Tra la
crisi della politica e le sfide dei nuovi media. Bilanci e prospettive della comunicazione
politica” (ComPol, I, 1, 2000).
Per celebrare degnamente la sua memoria, dedichiamo a David questo numero spe-
ciale sulle Elezioni Usa 2004.


